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o dovrebbono foggiacere ,'a motivo della” loto
miferabile fitnazione . Alcune delle loro compofizio-
ni-4nno un no’fo che dell'Orientale . Per ‘elprime-
re la ferocia ‘di Marco Kraglicvich , ch’'¢ ‘quel Cams
pione , ' di cui ‘pin’di ogni altro fi fente “fifuonar il
nome fra efli, 6 udito cantare ' U HUeess
- Jafce Kogna Marco' Kraglievichiu,

S’iednom {miom Kogna zauzdaic,

A drughamu za Kancin slufci.
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s Marco de’Re" {ul fuo deftrier cavalca:
» Una vipera in man per briglia tiene ,
»» Laltra di {pron gli ferve.

Piu antiche, che fono le loro Poefie tradizionali,
pint le pizziccano di' quefto gufto. kil i oy
E’ cofa certa gid, che il poctare & un particolar’
dono della Natura, ma fembra che quefto dono non
fia dato ugualmente a tutte le lingue. I Morlacchi
di giorno in giorno, e di mano in mano, che fuc-
cede qualche fatto memorabile, formano le loro can-
zoni. colka giufta mifura del verfo, fenza .faper cofa
il verfo fia . Un Iftorico giudiziofo potrebbe racce-
glier dalle loro Poefie -moltiflime notizie , apparte-
nenti alla Storia della Nazione. La lingua noftraar=
moniofa per natura dovrebbe produr'degli eccellenti
Poeti , fe fapeflero unirvi ﬁncge']’a'i‘t‘c",' ed wna vol-
ta i pit colei fi efercitavano ne’ metri Illirici, quali
bene intefi niente invidiano le pin perfette Poefie
degl’ Italiani. Lunga cofa. farebbe tefler .ora il catalo-
go de’ noftri Poeti, ma non fi pud a meno di non
nominare. il rinomato, e per fempre immortale " '@ip--
vanni Gondola-da -Ragufi. Il fuo” poema-di i(;ph’anf Se-
condo, meriterebbé' ben di veder la*‘luce ,"fe Pihvi-
s qaln “diofo



